DON BATTISTA E LA SOMMA CONTRO I GENTILI (6)

Conoscenza di Dio per 

dimostrazione razionale

Caro Teofilo,

terminavo la precedente lettera dicendoti: quale verità si tratta di contemplare per raggiungere la felicità piena, perfetta ed eterna?

La contemplazione di Dio.

Attenzione però, caro Teofilo!

Non ogni conoscenza di Dio costituisce la felicità perfetta.

Esiste infatti una conoscenza di Dio generica e confusa che si riscontra in quasi tutti gli uomini; con la ragione naturale l’uomo può subito raggiungere una certa conoscenza di Dio.

Gli uomini infatti, vedendo che gli esseri corporei si muovono secondo un ordine definito, e non essendoci ordine senza un ordinatore, per lo più intuiscono l’esistenza di un ordinatore delle cose che vedono.

Chi sia però, e quale natura abbia l’ordinatore della natura, se sia uno o molteplice, non appare subito da questa considerazione generica e comune.

E’ come quando vediamo che l’uomo si muove e compie altre funzioni; in tal caso noi percepiamo in lui la presenza di un principio di tale operazioni, che non si trova in altri esseri; tale principio noi lo denominiamo <anima>; tuttavia non sappiamo ancora che cosa sia l’anima, cioè se sia un corpo, e in che modo essa compie le suddette funzioni.

Ora, caro Teofilo, questa maniera di conoscere Dio non può bastare alla felicità.

Perché questa maniera di conoscere Dio non può bastare alla felicità?

S. Tommaso risponde con più argomenti.

Eccone uno!

L’agire di chi è felice deve essere senza difetti; la suddetta conoscenza invece va soggetta alla mescolanza di molti errori; infatti

· alcuni hanno pensato che non ci fosse altro ordinatore dell’universo all’infuori dei corpi celesti; e così fecero di questi corpi altrettanti dèi;
· altri pensarono che l’ordinatore dell’universo fosse qualcosa derivato dai corpi celesti;
· altri ancora chiamarono dèi coloro che dirigono le azioni degli altri uomini.
Perciò una tale conoscenza di Dio non può costituire la felicità umana.

Eccone un altro!

La conoscenza soltanto generica di una cosa, senza determinazioni proprie, è imperfettissima, come la conoscenza di un uomo ridotta al solo fatto che è un essere che si muove.

In tal caso la conoscenza dell’uomo è più potenziale che attuale.

Ora, la felicità, che è il sommo bene dell’uomo, deve consistere non in qualcosa di potenziale, che non esiste ancora, ma in qualcosa di attuale.

Quindi la suddetta conoscenza generica di Dio non è sufficiente per la nostra felicità.

Caro Teofilo, c’è un’altra conoscenza di Dio superiore alla precedente, che si acquista mediante la dimostrazione, con la quale ci avviciniamo ad una conoscenza più appropriata di Dio, perché con la dimostrazione vengono esclusi molti errori e perché con essa Dio risulta distinto da ogni altra cosa.

Infatti, caro Teofilo, la dimostrazione prova che Dio è immutabile, eterno, incorporeo, del tutto semplice, e altri attributi, di cui ti ho parlato all’inizio di queste conversazioni.

Ora, alla conoscenza propria di una cosa si giunge

· non solo con le affermazioni,
· ma anche con le negazioni.
Bisogna però ricordare che la conoscenza avuta mediante le affermazioni è diversa dalla conoscenza avuta mediante le negazioni.

Infatti,

· con la conoscenza avuta mediante le affermazioni si conosce l’essenza di una cosa e il modo in cui essa si distingue dalle altre;
· con la conoscenza avuta mediante le negazioni invece si conosce che essa è distinta dalle altre, ma non si conosce la sua essenza che rimane ignota.
Ebbene, la conoscenza che noi possiamo avere di Dio mediante la dimostrazione è una conoscenza negativa.

Con la dimostrazione noi riusciamo a distinguere Dio da tutto il resto, ma non riusciamo a conoscerne l’essenza.

Ebbene, una tale conoscenza di Dio non è sufficiente per la felicità dell’uomo.

Perché una tale conoscenza negativa di Dio non è sufficiente per la felicità dell’uomo?

Tra i vari argomenti pensati da S. Tommaso, caro Teofilo, te ne riferisco uno solo; eccolo.

La felicità esclude ogni miseria; nessuno può essere insieme misero e felice.

Ora, l’inganno e l’errore costituiscono una miseria intellettuale.

Quindi, la conoscenza negativa di Dio, che comprende inganni ed errori, come dimostra la storia del pensiero umano, non può costituire la felicità dell’uomo.

Caro Teofilo, se non è sufficiente la conoscenza di Dio per dimostrazione, che è una conoscenza negativa, si può dire che la felicità umana consiste nella conoscenza di Dio che si può avere dalla fede?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Conoscenza di Dio per fede

Caro Teofilo,

si può dire che la felicità umana consiste nella conoscenza di Dio che si può avere dalla fede?

Dobbiamo dire che la conoscenza di Dio per fede è superiore alla conoscenza di Dio per dimostrazione razionale, per il fatto che mediante la fede noi conosciamo di Dio certe cose che, per la loro sublimità, la ragione non può raggiungere solo con la dimostrazione; per es. la ragione non può raggiungere la conoscenza della Santissima Trinità.

Dobbiamo però dire che l’ultima felicità umana non può consistere nemmeno nella conoscenza di Dio per fede.

Perché?

Vediamo qualche motivo.

La felicità è un’operazione perfetta dell’intelletto.

Ora, nella conoscenza di fede l’operazione dell’intelletto

· è massima rispetto all’oggetto che viene conosciuto, rispetto cioè al vero Dio,

· ma è imperfettissima rispetto all’atto dell’intelligenza; l’intelletto infatti non può capire quello cui aderisce col credere.

Quindi l’ultima felicità dell’uomo non può risiedere neanche nella conoscenza di Dio per fede.

E poi, con la conoscenza di fede le cose credute non diventano perfettamente presenti all’intelletto, perché la fede non riguarda le cose presenti, ma le cose assenti; infatti, l’Apostolo oppone la fede alla visione: <Camminiamo nella fede e non ancora in visione> (2Cor. 5,7).

Tuttavia con la fede Dio diviene presente all’affetto, poiché chi crede aderisce a Dio con la volontà.

Non è quindi possibile che la conoscenza di fede costituisca l’ultima felicità dell’uomo.

Caro Teofilo, noi in questa vita non possiamo conoscere Dio direttamente, non lo possiamo vedere così come è in realtà, non lo possiamo vedere faccia a faccia.

Ma possiamo in questa vita conoscere Dio conoscendo le sostanze separate, cioè gli angeli?

No, perché gli angeli non possono essere da noi conosciuti in questa vita con lo studio e con le scienze speculative.

Ma perché non è possibile questa conoscenza?

Non è possibile conoscere gli angeli in questa vita, perché la nostra conoscenza intellettiva parte dai sensi; e poiché gli angeli non possono essere percepiti dai sensi, il nostro intelletto in questa vita non può conoscere gli angeli, se non per fede.

Caro Teofilo, seguendo la speculazione di S. Tommaso, ti devo dire che l’ultima felicità dell’uomo in questa vita non consiste nella conoscenza degli angeli, che del resto in questa vita non possiamo conoscere.

In questa vita la nostra anima non può intendere neanche se stessa per se stessa.

Perché la nostra anima in questa vita non può intendere se stessa per se stessa?

La risposta alla seguente lettera.

Tuo Don Battista.

Conoscenza dell’anima

Caro Teofilo,

perché la nostra anima in questa vita non può intendere se stessa?

S. Tommaso dice che è impossibile affermare che la nostra anima abbia di se stesa la conoscenza immediata della propria essenza.

S. Tommaso porta varie prove; vediamone qualcuna.

Se l’anima avesse per se stessa la conoscenza della propria natura o essenza, essa sarebbe per sé nota, e quindi nota per prima e principio per conoscere le altre cose.

Ora, questo è falso in modo evidente; infatti, nella scienza la natura dell’anima non è data come nota per se stessa, ma è oggetto di indagine, da ricercare partendo da altre cose; dunque l’anima non conosce per se stessa la propria natura.

Secondo S. Agostino, alcuni conobbero così poco la loro anima, da non riuscire a distinguerla dalle  cose che si diversificano da essa.

Quando invece si conosce l’essenza di una cosa, la si conosce distinta dalle altre cose.

La conoscenza dell’anima non è una conoscenza immediata come i principi primi indimostrabili.

Se noi avessimo la conoscenza immediata della natura dell’anima, questa sarebbe una conoscenza naturale.

Ma nelle cose che sono note per natura nessuno può sbagliare; infatti, nessuno sbaglia nella conoscenza dei principi indimostrabili.

Quindi nessuno sbaglierebbe circa l’essenza dell’anima, se l’anima conoscesse la sua essenza  immediatamente per se stessa.

Il che è falso in maniera evidente, perché molti hanno pensato che l’anima fosse questo o quell’altro corpo, altri la ritenevano un numero o un’armonia.

Dunque l’anima non conosce immediatamente la propria natura.

Caro Teofilo, come vedi, noi non possiamo conoscere immediatamente la natura della nostra anima; la possiamo conoscere indagando, a partire dai suoi effetti, per es. dalle idee che l’anima produce.

Ritorniamo alla conoscenza di Dio.

Abbiamo detto che in questa vita noi possiamo conoscere Dio per dimostrazione razionale e per fede.

Ma noi in questa vita non possiamo vedere Dio nella sua essenza?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Vedere Dio nella sua essenza

Caro Teofilo,

ti ponevo la domanda: noi in questa vita possiamo vedere Dio nella sua essenza?

La risposta è negativa.

Di questa incapacità possiamo avere un indizio dal fatto che la nostra mente più si eleva alla contemplazione delle cose spirituali, più si astrae dalle cose sensibili.

Ora, l’ultimo termine cui può arrivare la contemplazione è la sostanza divina.

Perciò la mente che vede l’essenza divina deve essere totalmente avulsa dai sensi corporei,

· o mediante la morte,

· o mediante un rapimento.

Di qui le parole dell’Esodo: <Nessun uomo può vedermi e restare vivo> (33,20).

Le affermazioni della Sacra Scrittura, che attribuisce ad alcuni la visione di Dio, vanno intese 

· nel senso di una visione immaginaria, o addirittura corporea, in quanto la presenza della virtù di Dio si rivelava in alcune figure corporee che apparivano esteriormente, o erano formate dall’immaginazione; oppure

· nel senso che alcuni da certi effetti spirituali, ebbero la percezione di qualche conoscenza di Dio.

Così siamo d’accordo con quanto dice l’Apostolo Paolo che parla della conoscenza di Dio in questa vita e nella vita futura:

<Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente> (1Cor. 13,12).

S. Tommaso, commentando queste parole dell’Apostolo, dice:

<Questo specchio che è la mente umana, pur rappresentando la somiglianza di Dio in modo più aderente delle creature inferiori, tuttavia la conoscenza di Dio che si può ricavare dalla mente umana non supera quel genere di conoscenza che si desume dalle cose sensibili: poiché l’anima conosce persino l’essenza di se stessa solo partendo dalla natura delle cose sensibili.

Perciò anche per questa via, cioè nello specchio che è la mente umana, non possiamo conoscere Dio in un modo più alto di quello che ci porta a conoscere le cause partendo dagli effetti>.

Quindi, caro Teofilo, in questa vita non possiamo vedere Dio nella sua essenza.

E allora ci può essere in questa vita l’ultima felicità dell’uomo?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

L’ultima felicità dell’uomo…

Caro Teofilo,

terminavo la lettere precedente con la domanda: ci può essere in questa vita l’ultima felicità dell’uomo?

La risposta è: No!

Perché non ci può essere in questa vita l’ultima felicità dell’uomo?

S. Tommaso lo dimostra con dodici argomenti.

Cerco di riferirtene qualcuno nel modo più semplice possibile.

Se l’ultima felicità umana

· non consiste nella conoscenza confusa di Dio,

· non consiste neppure nella conoscenza di Dio per dimostrazione razionale,

· non consiste nemmeno nella conoscenza di Dio per fede;

e poiché non possiamo raggiungere in questa vita una conoscenza più alta, così da intuire Dio per essenza, o intuire le altre sostanze spirituali, cioè gli angeli, in modo da poter conoscere Dio più da vicino, conoscendo gli angeli; 

se d’altra parte l’ultima felicità umana consiste solo nella visione dell’essenza di Dio, dobbiamo concludere dicendo che è impossibile che l’ultima felicità umana si realizzi in questa vita.

L’ultimo fine dell’uomo esaurisce ogni suo desiderio; e quindi l’uomo non cerca altro. 

Ora, questo appagamento totale di ogni desiderio non può mai verificarsi nella vita presente; infatti, più uno conosce, più cresce il desiderio di conoscere.

Non è mai capitato che un uomo abbia conosciuto tutte le cose in questa vita.

Dunque non è possibile che l’ultima felicità dell’uomo si realizzi in questa vita.

In questa vita non c’è nessuna stabilità sicura; infatti, chiunque, per quanto felice, può essere raggiunto dalle malattie, dagli infortuni, dalla morte, tutte cose che impediscono la sicurezza della felicità.

E’ quindi impossibile che l’ultima felicità dell’uomo si trovi in questa vita.

L’uomo per natura rifugge la morte e si rattrista di essa, non solo quando incombe, ma anche quando ci pensa; ora, l’uomo in questa vita sa di dover morire; dunque in questa vita non può essere totalmente felice.

Caro Teofilo, bastano questi pochi ragionamenti per convincerci che l’ultima felicità dell’uomo non può realizzarsi in questa vita.

L’ultima felicità dell’uomo consisterà nella conoscenza che l’anima umana avrà di Dio dopo questa vita; in questo è d’accordo anche il Vangelo; leggiamo ad esempio che il Signore promette una grande ricompensa nei cieli (cf. Mt. 5,12); leggiamo ancora che i santi alla resurrezione saranno come angeli nel cielo (cf. Mt. 22,30).

Quindi, caro Teofilo, dobbiamo ritenere per certa la dottrina che assegna la felicità perfetta dell’uomo non in questa vita, ma nella vita eterna.

Ed è sufficiente la visione di Dio per essenza da parte degli angeli e delle anime umane per essere perfettamente felici?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Basta vedere Dio

 per essere felici?

Caro Teofilo,

la visione di Dio per essenza da parte degli angeli e delle anime umane è sufficiente per la loro ultima felicità?

Sì, però bisogna precisare il modo in cui si può conoscere l’essenza divina.

Angeli e uomini non sono in grado di conoscere l’essenza divina soltanto con la loro natura intellettuale (gli angeli) o con la loro natura razionale (gli uomini).

In altre parole, angeli e uomini non sono in grado di conoscere l’essenza di Dio, cioè Dio in se stesso, con le loro forze e capacità semplicemente creaturali.

Che cosa possono conoscere di Dio gli angeli e gli uomini con le loro forze naturali, senza doni soprannaturali?

Possono conoscere

· che Dio esiste,

· che Dio è la causa di tutte le cose,

· che Dio è superiore a tutti gli esseri,

· che Dio è distinto da tutte le cose, sia da quelle esistenti, sia da quelle che possono essere concepite da tutte le menti create.

Angeli e uomini, con le loro forze naturali possono sapere <ciò che Dio non è>, non possono invece conoscere <ciò che Dio è>.

Ecco perché sta scritto che <Mosè avanzò verso una nube oscura, nella quale era Dio> (Es. 20,21).

Dobbiamo ricordare che gli angeli conoscono meglio Dio degli uomini, perché la natura angelica è superiore a quella umana.

Caro Teofilo, dobbiamo precisare ancora che il desiderio naturale degli angeli e degli uomini non può venire appagato con la conoscenza naturale che essi hanno di Dio.

Angeli e uomini desiderano conoscere Dio più di quanto naturalmente riescono a conoscere.

Si può dimostrare che la conoscenza naturale che gli angeli e gli uomini hanno di Dio non appaga il loro desiderio di conoscere Dio?

Angeli e uomini desiderano conoscere Dio più di quanto riescono a conoscere di lui con le loro forze naturali.

Infatti, in tutte le nature intellettive, 

· come c’è il desiderio naturale di conoscere,

· così c’è il desiderio naturale di escludere l’ignoranza.

Ora, gli angeli e gli uomini, con le loro forze naturali, sanno che l’essenza di Dio è al di sopra di se stessi e di tutto ciò che essi conoscono; sanno quindi che l’essenza divina è loro ignota; quindi il loro desiderio naturale tende a conoscerla.

Il desiderio naturale di conoscere degli angeli e degli uomini rimane così inappagato.

Quindi la conoscenza naturale che essi hanno di Dio non può costituire la loro piena felicità.

Come angeli e uomini possono raggiungere la loro perfetta e piena felicità?

Vedendo l’essenza di Dio; vedendo Dio così come egli è, faccia a faccia.

S. Tommaso non può evitare di esclamare: <Si vergognino perciò coloro che ripongono la felicità umana, posta tanto in alto, nelle cose più meschine>.

Ma in che modo, caro Teofilo, Dio può essere veduto in se stesso, cioè nella sua essenza?

Lo vedremo nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

In che modo Dio può essere

veduto per essenza?

Caro Teofilo,

riprendo la domanda che ti ho posta al termine della precedente lettera: in che modo Dio può essere veduto per essenza?

E’ impossibile che il desiderio naturale di vedere Dio sia vano; infatti, Dio, se ha posto nelle creature intellettuali un desiderio, intende anche appagarlo.

Ora, se angeli e uomini non potessero vedere Dio, il loro desiderio naturale resterebbe frustrato.

E’ necessario quindi affermare la possibilità di vedere intellettualmente l’essenza di Dio, sia da parte degli angeli, sia da parte delle anime umane.

In che modo può avvenire una tale conoscenza  dell’essenza di Dio?

L’essenza di Dio non può essere veduta da una intelligenza mediante una idea creata, perché nessuna idea creata può rappresentare l’infinito.

Bisogna che l’intelletto, angelico e umano, veda l’essenza di Dio mediante la stessa essenza divina, così che in tale visione l’essenza divina è insieme

· l’oggetto veduto e

· il mezzo in cui viene veduto.

Dio si unisce immediatamente all’intelletto angelico e umano, senza servirsi di nessun altro mezzo; Dio stesso è l’oggetto veduto e il mezzo in cui viene veduto.

Caro Teofilo, nella Sacra Scrittura ci viene promessa proprio questa visione immediata di Dio.

Scrive l’Apostolo: <Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia> (1Cor. 13,12).

Queste parole non possono essere intese materialmente, così da immaginare una faccia corporea nella divinità, perché Dio è assolutamente incorporeo, come si è detto a suo tempo.

E neppure è possibile dire che noi dobbiamo vedere Dio con la nostra faccia materiale, perché la vista corporea, che è sulla nostra faccia, è limitata alle cose materiali.

Noi quindi vedremo Dio faccia a faccia, nel senso che lo vedremo immediatamente, come quando vediamo un uomo faccia a faccia.

Con questa visione noi otteniamo la massima somiglianza con Dio, e partecipiamo della sua beatitudine; infatti, Dio stesso vede la propria sostanza mediante la propria essenza, e ciò costituisce la sua beatitudine.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Carissimi, … ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è> (1Gv. 3,2).

Come deve essere intesa la seguente espressione di Gesù: <Io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno> (Lc. 22,29-30)?

Non può intendersi di un cibo e di una bevanda corporale, ma di quello che si prende sulla mensa della Sapienza, secondo il seguente invito: <Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato> (Prov. 9,5).

Quindi mangiano e bevono alla mensa di Dio coloro che godono la stessa felicità per cui Dio stesso è felice, vedendolo nel modo in cui egli vede se stesso.

Ma, caro Teofilo, che cosa è necessario all’intelletto creato, sia quello angelico, sia quello umano, per vedere Dio per essenza?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Per vedere l’essenza divina è necessario 

un particolare dono divino

Caro Teofilo,

ti ho posto la domanda: che cosa è necessario all’intelletto creato per vedere Dio per essenza?

Incomincio a dirti che non è possibile che una sostanza creata possa raggiungere con le proprie forze naturali la visione di Dio per essenza.

Infatti, tutto ciò che sorpassa i limiti di una data natura non può appartenere a tale natura; per es. non può appartenere a un cane la capacità di ragionare e di parlare.

Ora, vedere l’essenza di Dio sorpassa i limiti di qualsiasi natura creata.

Infatti, è proprio di ogni natura intellettiva creata intendere nel modo proporzionato alla propria natura; ma la natura divina non può essere conosciuta in questo modo; è dunque impossibile che un intelletto creato raggiunga la visione dell’essenza divina, senza una azione da parte di Dio, il quale trascende tutte le creature.

Di qui le parole di S. Paolo: <Dono di Dio è la vita eterna> (Rm. 6,23).

Alla vita eterna, cioè alla beatitudine divina, alla visione di Dio, possiamo giungere per la sola grazia di Dio, perché questa visione divina sorpassa la capacità di tutte le creature, e non è possibile raggiungerla senza un dono di Dio.

Ecco perché Gesù dice che è lui a manifestarsi a chi lo ama: <Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui> (Gv. 14,21).

Per la visione di Dio per essenza, l’intelletto creato ha bisogno di una particolare illuminazione divina.

Nessun essere può elevarsi a un’operazione più alta delle capacità della sua natura, se la sua virtù non viene fortificata.

Ora, la virtù di tale essere può essere fortificata in due modi:

1. mediante l’intensificazione della medesima virtù; per es. la virtù attiva di un corpo incandescente può essere aumentata con l’intensificazione del calore, in modo da poter compiere un’azione più energica;

2. mediante l’aggiunta di una nuova forma; per es. aggiungendo una medicina a un’altra medicina.

Ebbene, questo secondo modo è l’aumento di virtù che si richiede per raggiungere l’operazione di un essere superiore, nel nostro caso di Dio.

Si vuol dire che la virtù naturale di un intelletto creato non basta per vedere l’essenza divina.

Si richiede quindi un aumento di virtù.

Ma non basta l’aumento di virtù mediante l’intensificazione della virtù naturale, perché la visione di Dio non ha la stessa natura della visione naturale dell’intelletto creato; c’è una distanza incommensurabile tra i due oggetti: un oggetto creato e l’oggetto divino, cioè Dio.

E’ necessario quindi che l’aumento della nostra virtù intellettiva avvenga mediante l’acquisto di una disposizione nuova; una disposizione, con la quale l’intelletto viene elevato all’intellezione dell’essenza divina.

Questa nuova disposizione viene chiamata dai teologi <lumen gloriae>, cioè <luce di gloria>.

E’ la luce di cui il Salmista scrive: <Alla tua luce vediamo la luce> (35,10), vediamo cioè la luce dell’essenza divina.

Nell’Apocalisse è detto che nella città dei beati <non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli> (22,5). 

Già Isaia aveva profetato: <Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore> (60,19).

Bisogna anche dire che Dio è chiamato <luce> per il fatto che è lui a illuminare tutte le intelligenze create; lo afferma l’Apostolo nel prologo del suo Vangelo: <Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo> (Gv. 1,9).

Ricordo anche che Dio e gli angeli nella Sacra Scrittura vengono presentati col simbolo del fuoco, data appunto la luminosità del fuoco:

<La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna> (Es. 24,17);

<Apparvero delle lingue come di fuoco… ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo> (At. 2,3).

Ma, caro Teofilo, è sicura la verità che angeli e uomini potranno arrivare a vedere Dio per essenza?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Obiezioni alla visione 

di Dio per essenza

Caro Teofilo,

si possono trovare delle obiezioni alla possibilità di vedere Dio per essenza; per tali obiezioni alcuni giunsero ad affermare che l’essenza divina non può mai essere veduta da un intelletto creato.

In tal modo costoro distruggono la vera felicità della creatura ragionevole, la quale non può consistere che nella visione dell’essenza divina, come si è dimostrato; costoro poi contraddicono l’autorità della Sacra Scrittura, la quale ci dice che potremo arrivare a vedere Dio così come egli è,  faccia a faccia.

Poiché la Sacra Scrittura afferma la possibilità di vedere Dio nella sua essenza, i negatori di questa possibilità dicono eresie, che devono essere respinte decisamente.

Ebbene, S. Tommaso non solo riferisce alcune di queste obiezioni, ma subito le demolisce.

Caro Teofilo, mi limito a riferirti un paio di tali obiezioni e la relativa risposta di S. Tommaso.

La prima obiezione è questa: 

L’essenza divina sorpassa ogni capacità dell’intelletto creato; e quindi nessuna luce aggiunta al nostro intelletto sarà in grado di elevarlo a vedere l’essenza di Dio.

Ecco la risposta all’obiezione:

L’essenza divina è certamente superiore alla capacità dell’intelletto creato, ma non è una realtà estranea all’intelletto creato, perché l’essenza divina è il primo degli intelligibili e principio di ogni conoscenza intellettiva; l’essenza divina oltrepassa la capacità dell’intelletto creato; per questo l’intelletto creato ha bisogno di essere rinforzato da una luce divina per poter vedere l’essenza divina; è ciò che appunto avviene col dono del <lumen gloriae>.

La seconda obiezione è questa:

La luce che viene ricevuta in un intelletto creato è qualche cosa di creato.

Quindi anche questa luce dista infinitamente da Dio.

Perciò l’intelletto creato, mediante una tale luce creata, non può elevarsi alla visione dell’essenza divina.

Ecco la risposta di S. Tommaso all’obiezione:

La suddetta luce eleva l’intelletto creato alla visione di Dio

· non perché è adeguata alla realtà divina,

· ma per la virtù che riceve da Dio a produrre un tale effetto, sebbene nella sua entità essa sia infinitamente distante da Dio; infatti, tale luce unisce a Dio l’intelletto creato non nell’essere, ma nell’atto di intendere; è appunto ciò che stiamo dicendo; non stiamo dicendo che diventiamo come Dio, ma che potremo vedere Dio col nostro intelletto elevato dal <lumen gloriae>.

Caro Teofilo, devo anche dirti che, se è vero che l’intelletto creato potrà vedere l’essenza divina, è altrettanto vero che non potrà comprendere totalmente l’essenza divina.

Alla prossima lettera ne parleremo.

Tuo Don Battista.

L’intelletto creato non può comprendere totalmente l’essenza divina

Caro Teofilo,

ti ho preannunciato il tema di questa lettera: l’intelletto creato vede l’essenza divina, ma non la comprende totalmente.

Come si può dimostrare che l’intelletto creato, cioè l’intelletto dell’angelo e quello dell’uomo, può vedere l’essenza divina, ma non la può comprendere totalmente?

S. Tommaso ne dà la prova con vari argomenti.

Il primo argomento è il seguente.

Per noi il principio della conoscenza diretta di Dio è la luce soprannaturale di cui si è già detto, il cosiddetto <lumen gloriae>.

Da questa luce soprannaturale il nostro intelletto viene elevato alla visione dell’essenza divina.

Ora, questa luce soprannaturale è ben lontana per efficacia dallo splendore dell’intelletto divino.

Quindi è impossibile che con questa luce soprannaturale il nostro intelletto veda l’essenza divina  così perfettamente, come la vede l’intelletto divino; l’intelletto umano vede l’ essenza divina, ma non la vede perfettamente, totalmente, come la vede Dio stesso.

Si può dire che, mentre c’è proporzione tra l’essenza divina e l’intelletto divino che la conosce, c’è una grande  sproporzione tra l’essenza divina e il nostra intelletto.

Si dice che il nostro intelletto <vede> l’essenza divina, ma non la <comprende>, cioè non la vede tanto quanto è veduta da Dio stesso.

Caro Teofilo, fa attenzione!

In che senso l’essenza divina può essere vista, ma non può essere compresa dal nostro intelletto?

Si dice che l’essenza divina può essere <vista> dal nostro intelletto, ma non può essere <compresa perfettamente>,

· non nel senso che l’essenza divina in parte si vede e in parte non si vede; infatti, l’essenza divina è del tutto semplice, quindi non ha parti, come ha parti il nostro corpo; quindi, l’essenza divina, se si vede, si vede tutta;

· ma nel senso che l’essenza divina non è vista perfettamente dal nostro intelletto in tutta la sua visibilità; e questo a motivo del nostro intelletto che non può eguagliare quello di Dio stesso.

Spero, caro Teofilo, di essere riuscito a spiegarmi; non sono però cose facili da capire, anche perché su queste cose pochi si appassionano oggi; eppure sono le realtà più alte, sono le realtà che faranno la nostra gioia eterna. 

Ti preannuncio l’argomento della prossima lettera: 

Quando vedremo Dio, vedremo in lui anche tutte le cose che lui ha creato; ma le vedremo tutte?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Vedendo Dio che cosa vedremo in lui?
Caro Teofilo,

che cosa vedremo, quando vedremo Dio? vedremo tutto ciò che Dio ha creato di fatto o vedremo anche ciò che Dio può creare, ma non creerà mai?

S. Tommaso pensa che un intelletto creato, pur vedendo l’essenza divina, non vede in essa tutte le cose che possono essere create da Dio.

Perché chi vede Dio non può conoscere in lui tutte le cose che potrebbe produrre, ma che non produrrà mai?

Abbiamo detto che l’intelletto creato non può conoscere l’essenza divina in modo perfetto, cioè totalmente; quindi non può neanche conoscere tutte le cose di cui l’essenza divina è causa.

Caro Teofilo, uno potrebbe obiettare che l’essenza di Dio è più grande di quanto Dio può fare, può conoscere, può volere fuori di se stesso:

Quindi, se l’intelletto creato può vedere l’essenza di Dio, molto più  potrà conoscere tutto ciò che Dio conosce, vuole, compie, oltre se stesso.

Qual è la risposta di S. Tommaso a questa obiezione?

A ben riflettere, egli dice, si vede che conoscere una cosa in se stessa non è lo stesso che conoscerla nella propria causa.

Infatti, a volte è facile conoscere una cosa in se stessa, ma è meno facile conoscerla nella sua causalità.

Quindi, non è la stessa cosa

· conoscere l’essenza divina e in essa i suoi effetti, e

· conoscere l’essenza divina senza i suoi effetti.

Perché non è la stessa cosa la suddetta duplice conoscenza?

Perché l’essenza divina può essere <veduta>, senza che se ne abbia una <comprensione perfetta>; l’intelletto creato può vedere l’essenza divina e non vedere tutta la sua causalità.

Caro Teofilo, passo a trattare un altro problema: ogni intelletto creato, di qualsiasi grado, può essere partecipe della visione di Dio?

A presto!

Tuo Don Battista.

Ogni intelletto creato può

 vedere l’essenza divina?

Caro Teofilo,

ogni intelletto creato, di qualsiasi grado, può vedere Dio nella sua essenza?

Gli angeli hanno un intelletto naturalmente più perspicace dell’intelletto umano; ma questo conta poco nella visione dell’essenza di Dio, perché ciò che viene compiuto per una virtù soprannaturale, cioè per il cosiddetto <lumen gloriae>, non può essere impedito dalla diversità della natura.

Per es. nella guarigione miracolosa di un infermo non c’è differenza per il fatto che uno è malato più o meno gravemente.

Quindi la diversità di grado della natura intellettiva non impedisce che il grado più infimo di tale natura possa essere condotto alla visione divina dalla suddetta luce soprannaturale.

S. Tommaso ricorda anche che tra un intelletto creato sublime e un intelletto creato infimo c’e una distanza di natura; ma questa distanza è quasi niente se paragonata alla distanza che c’è tra un intelletto creato sublime e l’intelletto divino.

Poco importa quindi che l’intelletto elevato alla visione di Dio dalla suddetta luce soprannaturale sia l’intelletto supremo o l’intelletto infimo secondo  la loro natura creata.

S. Tommaso ci presenta anche una terza riflessione.

Abbiamo dimostrato in precedenza che tutte le intelligenze create, umane e angeliche, desiderano per natura vedere Dio nella sua essenza.

Ora, un desiderio naturale non può essere vano.

Quindi qualsiasi intelletto creato può giungere alla visione di Dio, senza che venga impedito dall’inferiorità della sua natura.

Ecco perché nel Vangelo il Signore ha promesso agli uomini la gloria degli angeli.

Parlando degli uomini, il Signore disse: <Alla risurrezione… si è come angeli nel cielo> (Mt. 22,30).

Non si deve quindi pensare che l’anima umana, per quanto venga elevata, non può raggiungere l’uguaglianza con le intelligenze superiori.

L’anima umana può anche superare nella loro visione di Dio quella di tutti gli angeli; è per es. il caso della Vergine Maria, che è la regina degli angeli.

Ma, caro Teofilo, ci si deve chiedere: come un intelletto creato può vedere Dio più perfettamente di un altro?

A presto!

Tuo Don Battista.

Come un intelletto creato può vedere

Dio più perfettamente di un altro?

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il nuovo problema: come un intelletto creato può vedere Dio più perfettamente di un altro?

Da che cosa dipende questa visione più perfetta o meno perfetta di Dio da parte degli intelletti creati?

Poiché il principio della visione dell’essenza di Dio è una luce soprannaturale, di cui abbiamo parlato più volte, la grandezza della visione di Dio dipende dall’abbondanza o meno di questa luce.

E’ possibile quindi che tra coloro che vedono Dio, uno lo veda più perfettamente di un altro, sebbene entrambi ne vedono l’essenza.

La suddetta luce soprannaturale eleva alla visione di Dio per il fatto che è una somiglianza dell’intelletto divino.

Ora, una cosa può somigliare a Dio di più o di meno.

E’ quindi possibile che uno veda più o meno perfettamente l’essenza divina.

S. Tommaso ci fa capire anche il motivo della diversità della luce soprannaturale concessa ai vari intelletti creati.

La visione dell’essenza divina è il fine ultimo di tutte le sostanze intellettive, come si è detto più volte.

Ora, le sostanze intellettive non si preparano  tutte ugualmente al fine; alcune sono più virtuose di altre; e la virtù è via alla felicità.

E’ quindi necessario che nella visione di Dio vi sia diversità; alcune sostanze intellettive vedono quindi l’essenza divina più perfettamente, e altre meno perfettamente.

Ecco perché il Signore, indicando queste differenze di felicità, dice: <Nella casa del Padre mio vi sono molti posti> (Gv. 14,2).

I premi del cielo non sono tutti uguali; dipende dai doni di Dio e dipende anche dalla nostra corrispondenza, dai nostri impegni nel trafficare i doni di Dio.

Per ognuno la felicità consiste nel vedere l’essenza di Dio; quindi è identico l’oggetto che tutti rende beati; ma dall’identico oggetto non tutti ricevono un’uguale beatitudine, sia a motivo della diversità della luce soprannaturale data gratuitamente per vedere Dio, sia dalla nostra corrispondenza ai dono divini.

Non fa difficoltà a ciò il fatto che in Mt.22,10 si dice che gli operai ricevettero tutti un denaro per ciascuno, anche se hanno lavorato in modo diverso; infatti, a tutti viene dato in premio la stessa cosa da vedere e godere, cioè Dio.

Il denaro, cioè Dio, è unico per tutti in paradiso; solo che non tutti allo stesso modo lo vedono; e ciò dipende da Dio e da noi, come si è detto.

Caro Teofilo, ti prego di non arrenderti alle eventuali difficoltà; ricorda che <l’appetito vien mangiando> anche in questo campo; ti saluto.

Tuo Don Battista.

In che senso chi vede Dio

vede tutte le cose?

Caro Teofilo,

passiamo a un altro problema teologico; S. Tommaso si domanda: in che senso coloro che vedono l’essenza divina vedono tutte le cose?

Riassumo le risposte che ci offre S. Tommaso.

Se l’intelletto umano viene elevato dalla luce soprannaturale addirittura a vedere l’essenza di Dio, a maggior ragione potrà vedere con la stessa luce soprannaturale tutte le altre cose che sono nell’universo; in breve si può dire che chi vede il più, vede anche il meno.

S. Tommaso dice anche che tutto quello che Dio ha prodotto per la perfezione dell’universo, non può non manifestarlo a quell’intelletto a cui dona di vedere la sua essenza.

E’ necessario che chiunque vede l’essenza divina, veda in essa tutte le cose verso le quali si estende la sua capacità naturale.

Ma la capacità naturale di qualsiasi intelletto si estende alla conoscenza di tutto ciò che Dio ha creato, cioè di tutto l’universo.

Quindi chi vede l’essenza divina, vede in essa tutte le cose create.

S. Gregorio Magno scrive: <Che cosa possono ignorare coloro che conoscono chi sa tutto?>.

Come a dire: non ha senso pensare che chi vede Dio, non conosca anche le cose che egli compie.

Dobbiamo però precisare.

Abbiamo detto che chi vede Dio, vede in lui <tutte le cose>.

Se con l’espressione <tutte le cose> si intende quelle che rientrano nella perfezione dell’universo, cioè tutto ciò che esiste, che è esistito, che esisterà, chi vede Dio, vede tutte le cose.

Se con l’espressione <tutte le cose> si intendono anche le cose che Dio può fare, ma che non farà mai, allora nessun intelletto creato vede tutte le cose nell’essenza di Dio.

Perché nessun intelletto creato, che vede Dio, non può vedere anche ciò che Dio può fare e mai però farà?

Perché chi vede l’essenza di Dio non la comprende perfettamente, cioè non la comprende tanto quanto la comprende Dio stesso; nessun intelletto creato comprende perfettamente tutta la potenzialità della causalità divina; solo Dio comprende perfettamente se stesso e la sua infinita causalità.

Si dice che ogni intelletto creato può vedere <Dio, ma non totalmente>.

E’ giusto quindi dire che chi vede Dio non potrà conoscere tutto ciò che Dio può fare e che mai farà.

Sembra dire la stessa cosa S. Paolo con le seguenti parole: <Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai  potuti conoscere se non lo Spirito di Dio> (1Cor. 2,11).

Tra i segreti di Dio ci sono anche le molte cose che Dio può creare, ma che però non creerà mai.

E’ ora di passare a un altro tema; non però adesso, ma alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Simultaneità della 

conoscenza delle cose

Caro Teofilo,

trattiamo anche il tema della simultaneità della conoscenza delle cose da parte di chi vede Dio.

Noi adesso conosciamo una cosa alla volta, magari molto rapidamente, ma non simultaneamente.

Chi vede Dio invece, vede in lui tutte le cose simultaneamente.

Lo si può dimostrare?

Abbiamo detto che chi vede Dio, vede in lui tutte le cose create; ora, poiché tutte le cose sono in Dio come effetti nella loro causa, chi vede Dio vede in lui ogni cosa che egli ha creato o creerà.

Anche S. Agostino pensa alla simultaneità della conoscenza delle cose create da parte di chi vede Dio; infatti, dice: <Allora, cioè nella vita eterna, i nostri pensieri non saranno volubili, andando e tornando da un oggetto all’altro; ma vedremo tutto il nostro sapere con un unico sguardo> (De Trinitate).

Caro Teofilo, nella prossima lettere ti parlerò della visione di Dio che rende partecipi della vita eterna. A presto! 

Tuo Don Battista.

La visione di Dio rende partecipi

della vita eterna

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, ti dico che la visione di Dio rende partecipi della vita eterna, cioè della felicità eterna.

Si può dimostrare la cosa partendo dalla differenza tra <tempo> ed <eternità>.

Il tempo esiste in una successione… di minuti, di ore, di giorni, di secoli, ecc.

L’eternità invece è tutta simultaneamente, è <tota simul>, dice Boezio.

Ora abbiamo appena detto che chi vede Dio, vede simultaneamente tutto ciò che c’è da vedere con un unico sguardo.

Una visione del genere si compie in una certa partecipazione dell’eternità di Dio.

Quindi, chi vede Dio, prende parte della sua eternità o vita eterna.

Si può anche dire che chi vede Dio, non può non partecipare della vita eterna, perché l’essenza di Dio e la vita eterna si identificano.

Ricorderai, caro Teofilo, che abbiamo detto più volte che in Dio tutto si identifica: Dio è la sua essenza, è la sua esistenza, è la sua vita eterna, è la sua bontà, è la sua felicità, ecc.

Quindi chi vede Dio, non può non prendere parte della vita eterna.

Gesù stesso, nella sua preghiera sacerdotale al Padre, identifica la conoscenza di Dio con la vita eterna; dice:

<Questa è la vita eterna: che conoscono te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo> (Gv. 17,3).

Ma, caro Teofilo, coloro che vedono Dio, lo vedranno in eterno oppure solo per qualche tempo?

La risposta alla prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Chi vede Dio lo vede in eterno

Caro Teofilo,

ti devo dire che chi vede Dio, non può più perderlo, ma lo vede per l’eternità.

Come si può dimostrare questa verità?

S. Tommaso la dimostra con dieci argomenti; come faccio sempre, io non te li riferisco tutti, ma solo qualcuno tra i più facili per non tormentare eccessivamente il tuo intelletto.

Incomincio a dirti che la creatura intelligente, 

· come desidera la felicità per natura,

· così, ancora per natura, la desidera eterna.

Non è vera felicità quella che prima o poi avrà termine.

La felicità quindi non sarebbe l’ultimo fine, il bene supremo dell’uomo, se non fosse eterna.

Ciò che si possiede con amore, se si sa che è possibile perdere, causa tristezza.

Ora, la visione di Dio rende beati; è quindi sommamente piacevole, sommamente desiderata e sommamente amata da coloro che la possiedono.

Costoro quindi non potrebbero non rattristarsi, se sapessero di doverla perdere.

Quindi una visione di Dio transitoria sarebbe mescolata a tristezza; quindi non sarebbe la vera felicità, la quale deve rendere immuni da qualsiasi male.

Ma non sarà possibile che qualche forza ci strappi dalla visione di Dio?

Causa della visione divina è Dio; ora, poiché nessuna virtù è superiore alla virtù di Dio, è impossibile che la visione di Dio venga strappata con la violenza; quindi la visione di Dio durerà in eterno.

Un’altra prova ci dona S. Tommaso.

Se uno cessa di vedere quello che prima vedeva, ciò si deve,

· o alla cessazione della capacità di vedere, come quando uno muore, diventa cieco, è in qualche modo impedito;

· o al fatto che non vuole più vedere, come quando uno distoglie lo sguardo da ciò che vedeva;

· o alla sottrazione dell’oggetto che si vedeva.

Ebbene, la visione divina può andar soggetta a qualcuno dei suddetti impedimenti? No!

Infatti, all’intelletto che vede Dio non può mai mancare la capacità di vederlo,

· perché l’intelletto non può cessare di esistere essendo immortale;

· perché la luce con la quale l’intelletto vede Dio non può venir meno per la fedeltà di Dio a donare i suoi doni;

· perché non può cessare in chi vede Dio la volontà di vederlo, comprendendo che si tratta della sua felicità somma e ultima; come nessuno può volere di non essere felice, così nessuno può volere di non vedere Dio dopo averlo visto, scorgendo in lui la sua somma e ultima felicità;

· perché la visione divina non può cessare per sottrazione dell’oggetto da vedere, cioè Dio, il quale è inalterabile; egli non si allontana da noi, se non in quanto noi ci allontaniamo da lui.

Quindi è impossibile che venga a cessare la suddetta visione di Dio che ci rende beati.

Dobbiamo ancora dire che nessuno che vede Dio voglia staccarsene, se non per un male che egli scorge nel godimento di quel bene.

Ora, nel godimento della visione di Dio non può esserci nessun male, non si può nemmeno intravedere qualcosa di meglio, perché non ci può essere qualcosa di meglio di Dio.

Quindi è impossibile che uno che vede Dio, voglia privarsi di tale visione.

Non può essere che la visione di Dio possa arrecare qualche fastidio?

Niente di ciò che viene considerato con ammirazione può arrecare fastidio; infatti, fintanto che una cosa desta ammirazione, muove il desiderio.

Ora, la realtà divina viene vista sempre con ammirazione da qualsiasi intelletto creato; infatti, nessun intelletto creato è in grado di esaurirla con la comprensione.

E’ quindi impossibile che un intelletto creato provi fastidio della visione divina.

Quindi non è possibile che chi vede Dio desista dal vederlo di propria volontà.

Caro Teofilo, possiamo essere certi che chi vede Dio, lo vedrà in eterno e ne gioirà in eterno.

Ciò è confermato dal Signore Gesù che parla della visione divina come vita eterna.

Anche l’Apocalisse ci dà la conferma quando ci dice: <Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più> (3,12).

Nella prossima lettera, caro Teofilo, ti dirò in che modo nell’ultima felicità, cioè nella visione di Dio, verrà soddisfatto ogni desiderio umano.

A presto!

Tuo Don Battista.

Soddisfazione di ogni 

desiderio umano 

Caro Teofilo,

già ti ho preannunciato il tema di questa lettera: in che modo nell’ultima felicità, cioè nella visione di Dio, verrà soddisfatto ogni desiderio umano?

Bisogna dire che ogni umana ricerca trova nella visione di Dio il proprio coronamento.

Come si dimostra una cosa del genere?

Come si dimostra che nella visione di Dio vengono soddisfatti tutti i desideri umani: il desiderio di conoscere la verità, il desiderio di disporre delle cose inferiori, il desiderio degli onori, il desiderio della celebrità della fama, il desiderio della ricchezza, il desiderio dei piaceri, il desiderio della propria conservazione…?

S. Tommaso esamina questi desideri uno alla volta, per dire che solo nella visione divina si realizzano tutti.

Nell’uomo, dotato d’intelletto, c’è il desiderio di conoscere la verità: desiderio che gli uomini perseguono nella vita contemplativa.

Ebbene, esso verrà soddisfatto con certezza nella visione di Dio, perché Dio è la Prima Verità; conoscendo Dio, quindi, l’uomo verrà a conoscere quanto il suo intelletto per natura desidera sapere.

Nell’uomo, in quanto dotato di ragione, c’è il desiderio di disporre delle cose inferiori: desiderio che gli uomini perseguono con gli impegni della vita attiva e della vita civile.

Questo desiderio tende principalmente a far sì che tutta la vita umana sia regolata dalla ragione.

Ebbene, questo desiderio si attuerà in pieno nella visione di Dio, perché la ragione allora avrà il suo massimo vigore, in quanto sarà illuminata dalla luce di Dio, con la quale non si potrà più scostare dalla rettitudine.

Nell’uomo c’è anche il desiderio degli onori; sulla terra questo desiderio rende alcuni superbi e ambiziosi, perché li bramano disordinatamente.

Ebbene, dalla visione di Dio gli uomini vengono innalzati alla sublimità degli onori, nel senso che i beati si uniscono a Dio; e poiché Dio è il Re dei secoli (1Tm. 1,17), sono chiamati Re anche i beati a lui uniti, come dice l’Apocalisse: <Regneranno nei secoli dei secoli> (22,5).

Nell’uomo c’è anche il desiderio della celebrità della fama; per questo desiderio disordinato certi uomini vengono qualificati come <assetati di vanagloria>.

Ora, i beati del cielo, mediante la visione di Dio, sono resi celebri, non secondo gli uomini, i quali possono ingannarsi e ingannare, ma secondo Dio, il quale non può né ingannarsi, né ingannare; ecco perché il Salmo dice che il Signore <incorona gli umili di vittoria>, e dice di loro: <Esultino i fedeli nella gloria> (Sal. 149,4.5).

Nell’uomo c’è anche il desiderio della ricchezza, la cui brama disordinata rende gli uomini avari e ingiusti.

Ebbene, nella visione di Dio, gli uomini avranno l’abbondanza di tutti i beni, nel senso che i beati fruiscono di Colui che contiene in sé la perfezione di tutti i beni.

Nell’uomo c’è anche il desiderio del godimento dei piaceri; è un desiderio che l’uomo ha in comune con gli animali; gli uomini perseguono questo godimento specialmente nella vita voluttuosa (cibo e sesso); e per gli eccessi di tali piaceri certuni diventano intemperanti e incontinenti.

Ebbene, nella felicità eterna c’è un godimento perfettissimo, tanto più perfetto di quello sensibile, di cui godono anche gli animali, quanto l’intelletto è superiore al senso; da ricordare poi che i godimenti sensibili non sono continui, mentre i godimenti spirituali sono eterni; da ricordare anche che i piaceri sensibili non sono immuni da elementi rattristanti o da preoccupazioni moleste; i piaceri spirituali sono immuni da tutto questo.

Il salmista dice che il Signore disseta coloro che stanno nella sua casa <al torrente delle sue delizie> (35,9).

Nell’uomo c’è da ultimo il desiderio della propria conservazione; è un desiderio comune a tutti gli esseri.

Anche tale desiderio sarà allora perfettamente colmato; i beati saranno sicuri in tutto.

L’Apocalisse dice che i beati <non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta… Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi> (7,16.17).

E’ quindi evidente che con la visione di Dio le anime umane e gli angeli raggiungono la vera felicità, in cui i desideri saranno acquietati totalmente, in cui si avrà l’abbondanza di tutti i beni.

C’è qualcosa in questa vita che assomiglia a questa ultima e perfetta felicità? 

Possiamo dire che alla lontana assomiglia a tale felicità la vita contemplativa.

Ecco perché Gesù  elogia Maria che <ha scelto la parte migliore> (Lc. 10,42), la quale stava ai piedi di Gesù per ascoltare la sua parola.

S. Tommaso fa notare la differenza tra la vita contemplativa e la vita attiva; dice che 

· la vita contemplativa inizia in questa vita, ma viene perfezionata nella vita futura,

· la vita attiva e la vita civile invece non superano i limiti della vita presente.

Caro Teofilo, con la prossima lettera paseremo a esaminare il <Governo universale, col quale Dio guida tutte le sue creature>.

Mentre ti saluto, ti esorto a non arrenderti alle difficoltà, ma a perseverare nella conoscenza della verità divina, che costituisce già qui sulla terra l’inizio del nostro gaudio, che sarà perfetto quando vedremo Dio faccia a faccia.

Tuo Don Battista.
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